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AVVISO 
AGLI Al .BUGNATI 

Coloro ai quali piacere di non vedersi ritardato col fine 
del corrente Mese questo Periodico, sono avvertiti di op­

portunamente inviare a quest'Amministrazione la solita an­

ticipazione, altrimenti al termine del rcspcllivo periodo , 
verrà loro sospesa la spedizione, e così progressivamente 
in ogni scadenza, segnatamente a quelli clic trovatisi tuttora 
arretrali del trimestre in corso, se non avranno etTetlualo 
il duplice versamento » non trascurando la propria firma, e 
provenienza » 

ROMA S9 MARZO 
Le notizie giunte questa mattina da Mantova e da Fi­

renze benché tulle con lettere particolari sono sfavorevoli 
alle armi italiane in Piemonte. L'armala austriaca iugan­

nando il nemico con fmte mosso ha fatta una punta noi 
Piemonte ed lia passato il Ticino. Tutto porta a credere 
che il tradimento di un Generale le abbia lasciato aperto 
il passo. Al primo scontro io truppe piemontesi si porta­

rono valorosamente, ma l'armala austriaca rinforzala da 
nuove truppe il giorno dopo (2*2 marzo) sgominò due di­

visioni PiGtnoiUcsi e sinoìirò Imo a Mortaca. 
Altro incontro vi fu il giorno 23 favorevole ma non de­

cisivo pei piemontesi. Da quel giorno le notizie giunte 
ostri sono contradittorie e incerte: alcune vacconlano fatti i 
onorevoli per le nostre armate, altre dicono che il Uc ab­

bia abdicato e che il Duca di Genova sia stato gravemente 
ferito. Certo sì è che alcuni corpi austriaci si sono avan­

zati al di là di Mortara ma che sono slati respinti in varii 
luoghi, e fra gli altri a Gasale, dove la guarnigione respin­

se eroicamente i patti, onorevoli molto per lei, offerti dal­

1 austriaco; il coinhallimento durò a lungo, ma il nemico 
<luvò ritirarsi. Cerio si è ancora clic là dove comparisco­

no corpi aaslnaei suonano Io campane a martello e tutte 
le popolazioni si armano. Certo si è ancora chele Città 
lombarde insorgono luna dop'o l'altra e che la insurrezio ­
ne in massa decretala dal governo piemontese si va già 
operando generalmente, 

.Voi siamo adunque al principio della guerra e sarà questa 
vera guerra ital'uma. Ila giorno nttgrazieremo fa fortuna di 
aver procurala questa nuova occasione all'Italia di unirsi in 
una sola idea patria e di cacciare per sempre l'austriaco 
nella sola idea d indipendenza nazionale, e non per alcuno 
interesse dinastico. 

Se gl'italiani comprendono i loro interessi troveranno 
olio oggi sono se/old' da ogu'mibarazzoj e si prepareranno 
alla lolla con quella fiducia die darà ad essi la santità de 
a causa che sostengono, e la forza di tanti milioni decisi 
più tosto di perire che disonorarsi in faccia ali Europa. 

Intanto la repubblica romana darà l'esempio di grandi 
sacrifici! per salvare la patria e la libertà. 

Ci fusing/riamo che un nuovo potere sarà istituito dada 
assemblea con mandato illimitato per la guerra dell'indi­

pendenza e per la salute della repubblica. 
Nò sarà poi tanto didìcile il trovare pochi uomini ener­

gici che assumendo la grave responsabilità di prendere in 
mano il governo nelle terribili circostanze in cui ci tro­

viamo, si rivolga a (pici mezzi straordinari che salvano un 
paese dairultinia ruiua. 

Per la scolla di questi mezzi non ci mancano esempi 
nelle moderne rivoluzioni. Si ricorra alla storia di questo 
rivoluzioni, si mostri ai nemici intorni ed esterni die noi 
siamo risoluti e preparali a tutto. All'imponente spettaco­

lo di un potere che cammina sicuro nelle forze dei suo 
paese e nella giustizia della causa che traila, la reazione 
non ardirà levare il capo, i buoni si stringeranno intorno 
al governo, e comincerà quella lolla decisiva che assicure­

rà per­aempre l'avvenire della patria nostra. 

La guerra nazionale ferve ora sul Ticino ed un gran 
fallo ha forse avuto luogo. Le notizie che ci vengono dai 
giornali son tutte favorevoli: qualche lettera particolare 
drcesi rapporti il contrario. Questo uttniio notizie da qua! 
fonte vengono? Sono esse sicure? Il ministro degli affari 
esterni ha giltalo slamane lo scoraggiamento in tulli gli 
animi lanciandolo dalla tribuna, mentre tutti eran lieti del­

le cose lette ne' giornali. Le tristi novelle han circolato 
per il paese e dovunque regna il dolore. 

Ma perchè tanta foga a dar/c? o dandole, perdìo non 
dirne il l'onte, onde si possa giudicare sul loro valore? O 
era necessario il comitato segreto e lo si dovea disporre 
prima di lanciare parole crudeli ed indeterminate; o si 
voleva avvisarne il pubblico e il comitato sarebbesi dovuto 
decretare per le misure a prendersi e nommai per fae­

certamento delle notizie. 
Però respinti o vincitori i piemontesi, con qual corag­

gio noi, noi dell'Italia centrale, noi repubblicani, potremo' 
alzar la voce, guardare in faccia un piemontese? Ecco là 
uno stato di pochi milioni combatter guerra che interessa 
21 milioni d'italiani a qualunque coslo, qui si lacera? Oh 
dove andò l'entusiasmo dell'anno scorso, più beffo perchè 
in opposizione d'un governo subdolo ? Ed ora che siam 
padroni di noi stessi, che sentiamo la vera vita italiana, 
che senno e braccia e stato son nostri, ora taceremo? 

Sorga, sorga una voce potente da mezzo al popolo ; 
sorga a confortare il governo e l'assemblea se in dilììcol­

tà si trovano , gli scuotano per Dio so inerti. Oh sorga 
quello spirito di sacrifizio che solo può salvare i popoli, e 
forse non ne ò il tempo. 

Siete repubblicani? Ebbene! e non intendete chela pa­

rola repubblica ò un'ironia; ò una falsità, è un'illusione di 
bambini, se l'austriaco non viene iscaccialo? Non intende­

te che la guerra in Lombardia e di tanto peso per noi , 
che la inimica diplomazia ha sospeso ogni accordo sino 
alla sua decisione? E non ricordate che il delitto, massimo 
per un italiano, di Pio IX fu l'avere avversato la causa 
dell'indipendenza? 

Siete liberali, moderati, costituzionali, monarchici o di 
qualsiasi altro partito che il demone della discordia ha lan­

ciato in Italia? E sappiatelo, che niun'aura di libertà resi­

ste in faccia alla baionetta austriaca: ve lo dicano Vienna, 
Milano, 1' Ungheria. 

Side finalmente odiatori di progresso, ma basti per 
Dio clic siate onestamente italiani, che abbiate nutrito una 
volta nella mente, riscaldato nel cuore l'affetto a questa I­

laliay a questa terra per tanti secoli percossa, saccheggiata, 
insanguinala dagli stranieri, perchè il senno, il braccio, le 
sostanze volgiate a prò dell'indipendenza. 

Bando alle gare Ira noi, se pure vi siano. Fra tante di­

scussioni; fra lauti dispareri, un solo punto ci ha messo 
sempre a concordia: guerra allo straniero. E donde in lut­

ti il dolore per le notizie prccipilosamente annunziate dal 
ministro Uuscuni, se non dell'esser tutti d'accordo in quel 
grido? E. questo dolore, se energia sentiamo di popolo , 
può divenire fonte di azione e di sollecitudine, purché io 
volessimo. 

Grave responsabilità poggia sul capo de'rappresentanti 
e del governo. L'Italia reclamata da tanti secoli, tenuta dai 
nostri padri come un sogno , l'Italia come un'idea viva ed 
attuabile si è lor presentata. La storia chiederà loro che no 
abbiali fatto e guai se non potranno rispondere con le a­

zioni. 
E noi popolo, mostriamoci degni d'aver una patria d'a­

vere uìi nome. Non e' invaniscano le vittorie, non ci sco­

raggino le perdite. Eleviamoci a vero popolo e sapremo 
far sacrilizii. Quando noi saremo concordi , quando leve­

remo il grido della guerra e ci dimustreremo pronti a tutto, 
oh non v'ha inerzia governativa che resti ed inizieremo 
cosi un'energia che ora pare invisibile. Pensiamo , che nri­

NOT1ZIE DELLA GUERRA 
— Lcggesi nel Monitore Toscano; 

TOttiaro 2­1 Marzo ore ti 3fi ani, 
l nostri, vincitori su tutta la linea ; il nemico ricacciato' 

verso il Ticino: presi al nemico in Mortara ventimila fu­ , 
cili: La Mannara è dall'altra parte che li aspetta. Tutto pa­

re coincidere con altro notizie. Dìo è con noi. 
COSTANTINO UETA. 

rsuEBJSE, ore 9 <//# dì sera, 
Riceviamo una lettera da Genova in data 24 coir, di 

sera e ci alì'rctliamo a pubblicarla contenendo essa la con­

ferma e i ragguagli interessanti del glorioso fatto d* armi 
della Lomcllina: 

GENOVA 24 Marzo 
Non posso a meno di spedirvi tosto una copia della let­

tera, scritta iersera a questo Direttore della .Diligenza, daJ 
suo collega Direttore di quella d' Alessandria, sicuro di 
far cosa grata a voi ed a tulli i buoni italiani. 

A L E S S A N D R I A 23 Mar so 
I f 

In questo punto che sono le ore 7 della sera , ci per­

viene la grata notizia che 1' armala austriaca è stata que­

st'oggi compiutamente battuta nella Lomcllina dal prode 
nostro esercito, ed ora si dirige su Novara, ma tutti i pas­

si sono a lei preclusi. M' affretto di darvene notizia, ri­' 
servandomi di dettagliarvi meglio le cose col velocifero 
di domani. » 

Da Mantova e Verona giungono a Piacenza le guarni­

gioni, ma cosi spossate e sfinite dalle marcie, che una buo­

na parie ne rimane negli ospedali. Lettere di là si servo­

no di questa espressione a Tali truppe sembrano affatto lo 
Piemontesi dopo la rotta dell'anno scorso. » 

Propagate agli amici la buona nuova e stiamo allegri ; 
ò vicino un lieto momento. 

Ì Lombardi alfa Cava si sono battuti da veri leoni: tut­

ti portano a cielo: ma il loro impeto ha nociuto alquanto 
all' intero sterminio del nemico , perchè non avendo per 
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l'ira contro lui ascoltato l'ordine di lasciar passare la co­

lonna senza inquietarla, questa (forte di 35 a ­iOmila uomi­

ni) non ha potuto essere presa contemporaneamente da 
tutte le parti; giacché il progetto era di lasciare interna­

re quel Corpo e poi accerchiarlo con forze maggiori onde 
distruggerlo. 

Ora quella parte dell'esercito Austriaco trovasi preci­

samente come uno scorpione in mezzo ad Un cerchio di 
fuoco. Domani; se come spero le notizie saranno decisivo, 
vi scriverò di nuovo­ Coraggio, ed armatevi. Qui, all'udi­

re l'entrala degli Austriaci in Piemonte, gì incrcdu'i co­

minciavano già a gridare al tradimento , ed Alessandria 
consognata. Oggi quelle scoraggianti e sospeltosc voci so­

no fatte silenzioso e la gioia è universale. 
Dispaccio telegrafico da Lucca 

Notizie giunto da Genova portano in modo positivo ohe 
il giorno 24 abbe luogo uno scontro generale dei due escr­

eiti, scontrò che incominciò la mattina a oro 0 e continuò 
fino a ore 3 della sera. Gli Austriaci furono ricacciati con 
gran perdita da Mortara. Anche da Vercelli fu respinto un 
corpo Austriaco che fino colà si era spinto. Una brigata di 
Linea e la Guardia Nazionale di Vercelli combatterono va­

lorosamente insieme, ed ebbero vittoria. 
Il M continuava il fuoco, ma furono poi respinti i Te­

deschi su tutta la linea. Il Generale Durando si ò fatto 
onore. 

JJ duca di Savoia ha avuti due Cavalli morti, e tutti i 
soldati hanno latto il loro dovere. Pare si aspettino i Pie­

montesi un'altro attacco; i soldati lo desiderano. 

gliaia di nostri fratelli gemono , ed altre migliaia durano 
le fatiche del campo ; pensiamo die tocca a noi poter dire 
L'Italia è, Oh sventuratamente finora ella non esiste e 
auai se non la recheremo ad atto. Qual avvenire le prepa­

b­

* * reremo ? B. M. 

Dal Corriere Mercantile di Genova ricaviamo i seguenti 
particolari: 

Mancano particolari sulla giornata del 23, durante la quale eb­
be luogo il primo iucoutro geinn­afu dei duo eserciti; sappiamo pc­
rò elio su lulla la linea più o mi;nò conlinuava il fuoco duranto la 
mattina di ieri 24. 

E quanto ai risultali, è ccrlissimo il segucnlo : 
Nel decorso del 23 il nemico dovette perdere terreno: verso le 

9 di' sera vcuiio ricacciato con gran perdila da MurUru*. Il com­

baUimenLu td era impegnalo alle ti eli maUiua­
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Un corpo d'Austriaci, nello toso tempo, spingcvnst fino a Ver­

celli ; ma qui lo accolse con tremendo fuoco una nostra brigata 
(non ci scrivono qunlo ).: o durante il ctimbaltimcnto la guardia 
nazionale di Vercelli, dato di piglio alle armi, usciva in bull'ordir 
ne» pugnava a fianco de'soldati, e li emulava iti valore, conlrihuivn 
alla sconfina del nemico, che disordinato si allontanò, 

Questo esempio stupendo di coraggio e di cntusiinmio patrìolli­
coòun fatto positivo; lo nocortimo lettere die ci prevengono da 
nostri ben informati corrispondenti di Torino. Viva la bimemurila 
e brava Guardia Nazionale di Vercelli! Pensiamo ad imitarla! 

Ma non è solo da Vercelli che ci giungono splendidi esempi dì 
cittadino valore. 

È tattica dei Tedeschi spingere nelle loro incursioni molti cor­

pi stacsali in esplorazione, massimo di cavalleria', a lai1 uopo non 
temono di arrischiare anche a '15 a 20 miglia dal Quartier Gene­

rale dei drappelli.scorridori, collo scopo di agitare, e demoralizza­

re, e dare origino a fuUc voci ed allarmi subitanei. 
Siifato sistema viene attualmente stguito in Loraellina. ' 
Ebbene, dovunque gli scorridori Austriaci comparvero, venne­

ro accolti dal suono delle campane a stormo j le guardie nazionali 
dei borghi, i contadini con unanime furore li respinsero, e molti 
ne uccisero e fecero prigionieri, A1P odiato nome do'Tedeschi si 
commuovono tutte le campagne. 

tanto Vercelli come Novara si munirono di barricate: e le loro 
guardie nazionali stanno pronte ad ogni evento. 

Al ponte di Po di Valenza suprescnUrono dei corpi slaccati di 
Austriaci: poi, trovando impossibile il passo, si rivolsero al Ponto 
di Po a Casale, dove cbiedevano con arroganza razioni, danari , o 
il forte. Il Comandante di questo rispose con energìa. La riserva 
ivi stanziala si univa alla Guardia Nazionale­, inalzarono barricato j 
si fece fuoco circa tre ore: fmalmenta gli Austriaci vennero sor­
presi allo spalle da un corpo delPeewcito nostro, e fuggirono. Que­
sto fatto ci viene assieuralo da persona che scrìve vicino al luogo. 

Ciò accadeva qelln giornata del 22 verso sor;?. 
Dopo li 23, gli Austriaci, perduta Mortara si sono rincontrati 

dì la dell' Agogna nò piìi si temevano somiglianti escursioni. 
Lo spìrito pubblico, dalle moItcjIcUcru che abbiamo soli'oc­

chio, risulta così ben disposto e risoluto in Torino corno nelle ol­
tre parli del Piemonte, feri a Torino non si osservava sgomento , 
ma fiera agitazione e desiderio di corrispondere all'invito dot Go­
verno, al bisogno dclhi'palri.i. 

Mentre le disposizioni dei popoli presentano di fronte simili in­
ciampi a Hadclzky., egli certamente non può lasciarsi sul fianco 
destro l'esercito nostro, concentrato, più numeroso del suo, e che 

.forse lo lascia ìnoltraì'si a bella posta per assalirlo e disperderlo 
con vantaggia. 

E la posizione dcll'csorcHo nostro dalle più recenti notizie rile­

vasi vantaggiosa. 
■ Ieri mattina esso ha respinto (scrivono da molti punti) il nemico 
su tutta la lìnea: gH prese molle armi : gli uccise molti uomini , 
gli fece dei prigionieri. 

Le truppe Austriache respinte così il 23 e 2­i sono Io migliori 
che abbia Jtadetzkyj in numero di 40 mila con alla testa il D'Aspre, 
il più ardito de'suoi generali. 

Quanto ai nostri sappiamo che il fatto principale, accaduto nei 
dintorni di Novara , molto onorò ' il loro coraggio. Si encomia il 
Gen. Durando. Srivono che al fatto della Sforzesca il Duca di Sa­
voia ebbe due cavalli uccisi sotto. 

Il conflitto devo rinnovarsi. I nostri soldati lo attendono con im­
pazienza; sono animatissimi dall'idea, clic difendono la terra nati­
va, lo famigliej e questo è fatto morale di somma importanza. 

Ora, mentre il nemico trovasi impegnalo in così grave lotta, 
che il nostro esercito sostiene cgreginmeulo, è opportuna, è bene 
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ispiratala disposizione del Ministero ,'di fare appello alle forze 
tutte della nazione, di muoverle, di rovesciarle, nel momento de­
cisivo, sulle orde degli stallieri ladroni. 

Se bavvi cosa degna di censura ncll' invito del Ministero , con­

siste nello essersi rivolto alla volpnlaria coopcrazione. Doveva co­

mandare ed obbligare secondo i bisogni estremi delia­patria; quan­

do un Governo provvede alla salvezza del paese , si presume che 
la volontà di ogni cittadino lo secondi anche senza essere .consul­

tata. 
Ma del resto , cosifiatla coopcrazione volontaria sarà pronta , 

completa. 
Genova deve darne il piìi magnifico esempio. 
Sì: l'accorrere della Guardia Nazionale, anche mentre l'eserci­

to con fortuna tiene il campo, può riuscire d'immensa utilità ma­
teriaie e morale. 

Bisogna che il nemico veda come al solo calpestare questa ter­
ra, ne sorgono d'ogni parte gli armati a combattere, a morire per 
lei. 

Mentre l'Austriaco è alle prese coi nostri prodi, non si lardi un 
momento — ogni momento reca la sentenza degli anni futuri...! 

T O N I N O 24 Marzo ore ­4 poni. 
In questo momento batte la generale. La Guardia Na­

zionale è tutta chiamata a.correrò sotto le armi; si alle­

stiscono tutte le truppe disponibili; si crede che oggi vi 
sarà una decisiva battaglia. (Corr. dell'Alba) 

L 8 l a 
Il Conte Ladislao Teloki''inviato presso la Repubblica 

Francese, ha pubblicato in npme del Governo Ungherese 
un manifesto ai popoli civilizzati 

Egli dimostra l'Ungheria essere indipendente per dirìt­
ein fallo dall'Austria, ivo dal 1520, quando per scelta della 
Dieta ne fu data la corona a Ferdinando 1. della casa d'Ab­
sburgo. Ogni re aveva l'obbligo d'esser consacralo a Prc­
burgo, e, ricevendo la corona di Santo Stefano, giurato che 

' governato avrebbe secondo le leggi del.paese e col con­ ' 
corso della Dieta. L'incliponden^n politica edìiminiutstrati­
vn per il corso di tre secoli'venne sempre ricontiaciula: e 
perchè Giuseppe lì, jivova; lentnlo ridurre l'Ungheria 
all'unita Austriaca, non curandosi (arsi coronare re di tpiel­
la contrada e promulgando varie leggi per sollevarvi i con­
ladini , la Dieta del 1700 esigette dal successore Leopol­
do il. nuove guarantigie IH questi approvò i 04 postulata 
presentatigli, riconoscendo, «che lungheria era un paese 
libero e indipendente in tutto il suo sistema di legislazione 
e di amministrazione; ch'essa non era subordinata a nes­
sun altro, popolo, o slato, e che anzi avrebbe conservata 
esistenza sua propria e la propria costituzione e iti con­

seguenza sarebbe governata da re coronali secondo le leg­
gi e costumanze nazionali)) 

Acquistatasi libertà dall'Austria, la Dielq Ungherese sen­
ti dover andare innanzi e assicurò alla nazione un governo 
parlamentare e un ministero responsabile, e pubblicò lo 
più belle riforme interne. Proclamò ruguaglianza civile e 
poliiica, la parlecìpazioiie uguale di tutti i cittadini alle 
pubbliche cariche, l'abolizione completa do' privilegi. Fu­
rono concesse gratmUmente a* contadini quello terrò che 
per lo addietro avevano ricevuto come censuarii: e cosi il 
governo snmpreppitV divenne nazionale. Queste riforme 
consentile anche da quelli, il cui inlcrcsso contrariavano, 
vennero l ' il aprile sanzionate dal! imperatore. 

E si noli che,da più tempo la Dieta aveva intoso a mi­
gliorare il suo governo e a renderlo più forte. S' era de­
cretalo da un mezzo secolo in qua [ allontanamento dello 
truppe straniere, libertà di slampa , libertà d'associazione 
eguaglianza di culli, riforme elettorali ed amministrative ; 
ma la sanzione imperiale sì negava. Nella tornala succes­
siva i decreti si ripetevano, ma sempre invano. Ed è os­
servabile a crescere I infamia che pesa su la Casa d'Au^ 
stria, che il volo spesso intervenne per riforme­lo più ci­
civilì e che meno attengono ad estensione di potere come 
quello riguardanti la teorica delle pene, i­sistemi penilen­
zìarii. abolizione di alcune prestazioni servili, emancipazio­
ne desìi olirei. 

Passa quindi il sig. Teloki a narrare gli ulteriori fatti: la 
politica tortuosa e diabolica del gabinetto aulico , la rea­. 
zione sorla in Croazia, la ribellione di Icllachlch e tutti i 
tranelli imperiali e !e mosse de'reazionari e la misurata 
prudenza e l'eroico coraggio degli Ungheresi, cose oramai 
beh note. * ' . 

Dopo i falli, scende ai ragionamento. « Agli occhi delle 
persone di buona fede gli uomini di Stato austriaci posso­
no essi invocare la legalità per giuslilicaro la loro politica? 
Non per tanto è questa pur sempre la loro grande parola. 

a La legalità! Ma l'Ungheria non ne ha sempre latto la 
sua norma invariabile? Qual altro popolo tradito, minaecia­
to, aggredito ha mai mostrato maggiore pazienza , più 
grande longaninnlà e un più profondo rispetto per le leg­
gi che il proprio sovrano violava apertamente? La legalità! 
5la non è forse in bocca agl'imperiali un' amara derfsione 
l'invocarla? Ridurre l'Ungheria provincia austrìaca; stabi­
lire ad onta dì tutte le carte esistenti e sopra basi arbi­
trariamente create, l'unità governamenlale, non è un farsi 
giuoco di Lutti Ì giuramenti prestali dalla cas« d' Austria? 
non ò rovesciare i diritti di quella casa sull' Ungheria ne! 
tempo medesimo che ai vuole armarsi di questi diritti per 
invaderla ? non è questo un rivoltarsi contro la legittimità 
nel tempo medesimo '.'he la s'ifivoca ? non è un tradire, 
mentre non si parla altro che di buona fede? non e un so­
stituire ai patti più sacrosanti il diritto del ladrone, il di­
ritto cioè del più forte?)) 

E parlando dcsoslcnitori della politica austriaca, dice : 
» Quali principi adunque rappresentano gli uomini che so­
stengono questa politica? Che cosa dunque essi difondono? 

La monarchia ? Costoro la trascinano nel fanafo o no af­
frettano l'agonia. La dinastia e la corona non hanno nemi­
ci più pericolosi di costoro che ricoprono col manto im­
periale il sangue che essi hanno versato e le rovine che 
hanno ammucchiale. Senza alcuna previdenza dell'avveni­
re, senza curarsi della trista credila che essi lascierannb 
ai loro successori, seminando la guerra e l'odio essi si for­
tificano col pensiero egoista che il gran diluvio vorrà dopo 
il loro tempo, e tirano innanzi a governare come uomini 
che non abbiano nò scopo, nò fede, nò patria. Massacrato­
ri d'innocenti in Gallizia. comunisti spogliatori in Italia, de­
spoti anarchisli in Ungheria, mitragliatori e bomhardalori 
di città per ogni dove, in qua! parte potranno essi rifuggir­
si per sottrarsi alla tremenda maledizione dei popoli? 

Dopo le quali cose si pronunci dunque giudicio di noi 1 
Noi siamo un popolo libero e indipendente restituito a se 
stesso dalla violazione delia carta che l'univa alla dinastia 
regnante, e noi respingiamo collo armi lo straniero che 
tenta ridurci a schiavitù. Il nostro delitto ò di avere primi 
inalberato neiroricntc di Europa il vessillo delia libertà e 
del progresso. E per punirci di questo, ò per rovesciare 
quello cljc noi abbiamo innalzato, che si lanciano contro 
noi molte armale ad un tempo. 

Qualunque esser pur debba il line di questa lolla, il'ri­
sultato di tanti intrighi e misfatti da un'Iato, di tanta lealtà 
e sagrifici dall'altro, noi dovevamo diro il perchè noi com­
battiamo; a noi bisognava mostrare da qual parte slia il 
diritto e quanto sia l'interesse dell'Europa in questa nostra 
guerra. Vincitori, sarà nostra missione avvenire di difen­
dere allantiguardo della civilizzazione i principi che noi 
avremo salvati. Vìnti, noi lasceremo per espiazione all'Eu­
ropa il dolore di vedere i popoli indietreggiare verso il 
buio del passato, e l'assolutismo russo che, ogni dì più al­
larga i suoi confini, alzarsi sulle nostre rovine per poi ro­
vesciare la libertà delfoccideiite. Sì, non sarà che passan­
do sopra di noi che i cosacchi realizzeranno la profezia di 
Napoleone. Questo pensiero oì anima e triplica le nostre 

forzo nel momento in cui noi •seemìiàmoi nell' arena delle 
tàltaghe. Noi sentiamo cbeper­.uiialpàrtc del globo noi 

siamo i paladini della lìhert^fiche quanto v'Invai mondo di 
tiobilo. e generoso deve combattere con noi.jLa nostra isto­
ria nazionale ci narra quanto volte ì nostri padri hanno in 
nitri tempi versalo il loro sangue per la salvezza dell'Eu­
ropa. Noi gjatno pronti ai medesimi sagrifici, gloriosi di 
vedere la nostra patria adesso egualmente che allora, gio­
vare anche co' suoi stessi dolori alla civilizzazione. Conlì­
dentì nella santità della nostra causa noi aucetliamo l'ingiu­
sta guerra che ci si dichiara e che noi non abbiamo per 
nessun conto provocata. Sta alla Provvidenza decidere de! 
trionfo!» 

Finisce così questo manifesto scrìtto chiaramente e con 
pacalezzà. Osserviamo che il signor Telcki ò stato parco 
ad enumerare tulio ciò che di «rande v'ha nella storia del suo 
paese , che ben egli avrebbe, potuto notare e l'eroica fer­
mezza e i tanti slanci e le virtù guerriere che splendida­
meulo adornano quella storia. Cbeccbò ne sia però qtm­
st indirizzo dovrebbe esser ricevuto con affetto da tutti i 
governi che intendono a civiltà e specialmente da quello 
della Uepubblica Francese; il quale però pare che pensi a 
tutt'aftro. Una nazione che per tanti secoli ha saputo mo­
strarsi energica o valorosa, mantenendosi tra nemici in­
terni ed esterni, che seppe serbare il trono a Maria Tercr 
sa e ai suoi iìgli, che da mezzo secolo lotta per le riformo 
e i suoi nobili bau saputo volenterosi rinunziare a* privile­
gi; clic ora attira lutti gli sguardi do' popoli liberi o che 
ad esser tali aspirano, quella nazione dev'essere confortata 
almeno di plausi generosi ed universali, 

Poiché, noi combattiamo per la slessa c'ausa, gli unghe­
resi won nostri fratelli. Anche noi com essi dovremo portare­
scritto su le nostre bandiere, come il famoso Tekclì aveva 
scritto su le loro Pro arìs et focÌs% e non dare quartiere 
agli Austriaci. I nostri desideri, le nostre gioie son comu­
ni: oh possa esserci comune la gloria d'avere isebiacciato 
su le nostre terre l'acquila grifagna. B. M.. 

—..—Jafcrti-i 

telitsicsìte Rouiana 
lornata del 29 Marzo 

PUtiSinKNZA Diill, CITTADINO GALLETTI 

Si legge il Processo verbale del giorno 27 corr. che vie­
r 

ne approvato. 
Fatlo l'appello nominale, e trovandosi il numero legale 

la seduta ò dichiarata aperta. 
Un Deputato. Domanda il permesso di assentarsi per 20 

giorni a causa di affari di famiglia (Gli si accorda). 
Presidente. Accenna 'di avqr ricevuto due ricorsi , uno­

del Reggimento Dragoni, l'altro del secondo Reggimento di 
Cavalleria, con cui espongono il pregiudizio che risenlj­

rebbero dallo stabilimento del Battaglione Sacro. 
Si prenderanno in considerazione, quando si discuterà il 

progetto riguardante il detto Ballagliono. 
La Commissione delle petizioni fa rapporto sopra varj 

ricorsi particolari. 
Si apre la discussione sui comj eusi da darsi ai Reduci 

della guerra ed agli estinti, su cui fece rapporto il Depu­

tato Audinot, e vengono addottali li seguenti articoli: 
Art.­1. Ai feriti nella guerra della indipendenza italiana. 

divenuti inabili al lavoro è accordata, una pensione dì scu­

di (ì mensili vita loro naturale durante. 
2. Alle famiglie povere degli estinti ò accordata e­

guale pensione, colle regole e condizioni qui appresso. 
Alla vedova deHeslmlo in compagnia dei figli minorenni 

e delle figlie innutte, fuichò non passi a seconde nozze. 
In inancanza di essa o in caso di sua morte, o passag­

L 

gio a seconde nozze ai figli minorenni, e alle figlie innulto 
finché rimangono tali. 

■ r 

AI genitore sessagenario dell' eslinto quando non la­

sci superstiti moglie nò figli. 
Alla madre dell'cslintò quando non lascia superstiti nò­

moglie nò figli, nò padre, oppure dopo avvenuta la morte 
del padre. 

Ai fratelli minorenni e figlie innutte dell'estinto, quando 
alla sua morte non esista nessuna delle suddette categorie. 

ìì. I feriti non divenuti inabili, ma incapaci al lavoro a 
causa delle loro ferite, finché le stesse siano rimarginate» ò. 
dovuto il soldo lino a che siano risanati, 

4. Nella sala maggiore del Campidoglio ove terrà suo­

seggio la Costituente Italiana, sarà posta una lapide, in cui 
saranno scolpili i nomi dei Prodi che diedero la vita per­

la guerra dell'Indipendenza Italiana. 
5. X Ministri delia guerra, e delle Finanze sono, incari­

cati della esecuzione della presente leggo. 
Posta ai voti l'intiera legge è approvala. 
Mazzini. Legge il Progetto d'indirizzo al Governo Ve­

neto, accompagnante la risoluzione dell' Assemblea per la 
rcslHuzione del Palazzo di Venezia al popolo Veneto. 

L'indirizzo ò applaudilo, ed approvalo all'unamniilà. 
Ministro degli 'Esteri salito allo tribuna. Credo mio do­

vere dì comunicare all'Assemblea che le notizie ricevute 
questa mattina non sono consolanti. Tutti gli scontri avve­

nuti sui teatro della guerra sono stati poco favorevoli alle 
truppe italiane. Il governo piemontese pare intenzionato 
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di trasportare la sua sede a Genova, onde da colà tutelare 
meglio la cau^a d'Italia, 

A questa comunicazione tutti i Deputati si alzano, e so­

no unanimi i gridi di viva VIlaU% viva l'ihdipendcnsa, vi­

va fa guerra. Le Tribune acccompagnano lo slancio dei 
Deputali. 

Slerhini alla Tribuna. Alia comunicazione che venia­

mo dì sentire, servano di conforto altre recentissime noti­

zie. Si sa che il Piemonto ò deciso di raddoppiare di sfo'r­ ' 
zi per sostenere la santa causa d'Italia; sì sa che f insurre­

zione ha comincialo in Lombardia, e va propagandosi, e 
^questi avvisi provengono da fonti degne di fede. E poi cer­

tissimo, che in Terra di lavoro, e negli Abruzzi ò stata 
proclamala la Repubblica, e che la Truppa ha fraternizza­

F 

lo col Popolo. 
E potremmo noi sgomonlrarci por qualche cfììmcro suc­

cesso ottenuto dall'Austriaco? Nò, perchè niente è perdu­

to; il pensare diversamente sarebbe un disperare delle sor­

li d'Italia, die andranno prosperando, purché gl'Italiani lo 
vogliano 4:011 decìsa risoluzione. 

Diecioll.o millioui d'Italiani avranno fose timore di otlan­

ta o cenloniìla Austriaci che sono in Italiane che non posso­

no ricevere rinforzi? No, per Dìo, che non si deve scon­

fortarsi, ed Anzi bisogna raddoppiare di sforzi per discac­

ciare una volta questi eterni nostri nemici. 
L'Ungheria ha voluto ed ha vinto. Eppure le città , le 

piazze forti erano in potere degli Austriaci. Gli Unghere­

si si sono levali in massa, hanno scaccialo, e vanno scac­

ciando l'Austriaco dai luoghi fortificati , 0 sono dovunque 
vittoriosi. 

Imitiamo il nobile esempio dell'Ungheria. Bando alle di­

screpanze, bando ad inutili discorsi, bando ad ogni discus­

sione di ordine secondario in questi supremi momenti. Un 
solo pensiero ci occupi, e questo sia la guerra, nò di altro 
si parli che di guerra; in tempi più tranquilli penseremo 
al resto. Uniti ni Toscani, uniti a tulli i buoni italiani, vo­

liamo ove ci chiama la causa della nostra libertà, della no­

stra indipendenza, e moslriamo che Italia vuol fare dav­

vero, e che sa e vuole redimersi dalla oppressione dello 
straniero. 

[I caldo discorso dell'Oratore è tratto tratto interrotto da 
r 

vivi applausi, che;scoppiano fragorosissimi al terminare 
ài esso. 

Sulla domanda di molli Deputati l'assemblea risolve di 
chiudersi in comitato segreto. 

La seduta ò levata alle ore 2 ÌJ2 poni. 

* ! 
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HOZKA 29 marzo 

REPUBBLICA ROMANA 
IN NOME, DI DIO E DEL POPOLO 

r 

Il Comitato Esecutivo della Repubblica 
NOTIFICA : 

Che l'Assemblea Costituente, nella Tonnata del gioruo 
24 del corrente mese , ha promulgalo il seguente Decre­

to , ed . ­

ORDINA : 
4;ho sia eseguito nella sua forma e tenore. 

L' Assemblea Costituente 

DECRETA: 

Art. 1. È proibito alle Casse dell' Erario di far paga­

menti con autorizzazione particolare, tenendoli in conio 
sospeso. 

Art. 2. Il Ministero dentro 20 giorni dovrà liquidare 0 
rego'arizzarei pagamenti in conto sospeso fatti dall' Era­

rio lino al presente. 
Art. 3.11 Potere Esecutivo chiederà un fondo all'As­

semblea per le speso impreviste , tanto proprie che del 
Ministero. 

Art. A. Il Ministro delle finanze é incaricato della ese­

cuzione del presente Decreto, e della proposta di un mo­

do, perché i Presidi delle Province possano far fronte a 
spese imprevedute e di urgenza. 

Dato dalla residenza del Comitato Esecutivo li 25 Mar­

zo 1848. 
Seguono le firmo 

REPUBBLICA ROMANA 
In nome di Dio e del Popolo 

Il Gomitato Esecutivo della Repubblica 
NOTIFICA : 

■Che l'Assemblea Costituente, nella Tornata del giorno 
24 del corrente mese, ha promulgato il seguente Decre­

to , ed 

OBDINA 

che sia eseguito nella sua forma 0 tenore. 
L'Assemblea Costituente 

Viste le disposizioni di Segreteria di Stato 9 e 20 de­
r 

cembro 1823. in ordine bilia organizzazione ed attribuzio­

ni del Consiglio di liquidazione del Debito Pubblico; 
Visti gli Articoli F, 2, e 3 dell'Ordinanza di Segreteria 

di Stalo 31 deccmbro 1847 N 21597, Scz. 2. relativi di 
appelli delle deliberazioni del Consiglio suddetto; 

Considerando che," sia pel mutato ordine di cose, sìa 
r 

perchè d'impedimento alla speditezza degli affari, non 
può cssesc mantenuta la prescrizione all'Arlicolo 6 delle 
disposizioni 6 decembre 1832, col quale si dichiarano nul­

le le deliberazioni del Consiglio in difetto del voto del 
Commissario generale della Camera; 

Considerando che stante la cessazione..del Tribunale 
della Camera, è urgente di stabilire per gli appelli dalle 
deliberazioni del Consiglio medesimo altre misure in luogo 
di quelle negli Articoli 1 e 2 dell'Ordinanza di Segreteria 
Slato 31, decembre 1847. 

DECRETA : 

Art. 1. Le deliberazioni del Consiglio di liquidazione 
del Debito Pubblico saranno valide, quanto al numero dei 
votanti, derogando a qualunque, disposizione in contrario. 

Art. 2 Dalle deliberazione del Consiglio di liquidazione 
■ è dato il reclamo alla Commissione surrogata provvisoria­

mente al Consiglio di Slato, la quale decide in secondo 
grado sopra memorie delle parli. 

Il Direttore generale del Debito Pubblico interverrà 
nella seduta per dare i schiarimenti che gli verranno ri­

chiesti; esso potrà farsi rappresentare da un Consultore. 
Art..3. Dalla Commissione surrogata al Consiglio di Sta­

to, in caso di deformità di sentenza, potrà appellarsi in ul­

timo grado al Consiglio dei Ministri. 
Art. 5.11 Ministro delle Finanze ed il Ministro di Gra­

zia e Giustiziarono incaricati della esecuzione del prescn­

le Decreto, ciascuno per la parte che lo riguarda. 
Dato dalla residenza del Comitato Esecutivo li 25 Mar­

zo 1849. 
1 r 

(Seguono le firme.) 

REPUBBLICA ROMANA 
In.Nome di Dìo e del Popolo 

Il Comitato Esecutivo della Repubblica 

NOTIFICA 

Che l'Assemblea Costituente, nella Tornata del ̂ giorno 
25 del corrente mese, ha promulgalo il seguente Decre­

to , ed 
OUDINA : 

che sia eseguito nella sua forma e tenore. 
L'Assemblea Costituente 

Considerando che nello Slato della Repubblica hanno 
corso coatto tre diverse categorie di Boni; 

La prima emessa con Chirografi Pontifici della somma 
di 2,500, mila scudi. 

La seconda con Decreto del Consiglio, dei Deputali per 
la somma di G00 mila scudi, 

La terza con Ordinanza della Commissione provvisoria 
di Governo per 600, mila scudi. 

Considerato che l'Assemblea ha riconosciuto per valori 
Erariali i duecentomila Scudi di Boni emessi dalle Rappre­

sentanze Governative, Provinciali e Comunali nella Città 
e Provincia di Bologna; 

Considerato che in tal guisa per quattro diverse ammi­

nistrazioni con diverso autorizzazioni, sì hanno quattro 
distinte categorie di valori circolanti riconosciuti dal Go­

verno; 
Considerato che appunto in vista delle diversità dell'au­

torizzazioni, le quattro annunciato categorie circolano con 
maggiore 0 minore difficoltà, con più 0 meno credito; 

Considerato che con tale oscillanzn 0 diversità di credito 
profitta il monopolio con danno dell' interesse dei privali 
e con pericolo della quiete pubblica; 

Consideralo essere ammesso in economìa , che quanto 
giova lo stabilire un frutto sopra rappresentanti di valori, 
quando questi vogliono destinarsi all'investimento, altret­

tanto nuoce all' Erario ed ò poco calcolalo in Commercio 
quel minor fruito che viene sostituito sui valori destinati 
alla circolazione; 

Consideralo che il frullo stabilito sulle categorie emes­

se dei Boni del Tesoro è di se. 3. 60, il cento per anno; 
Considerato che l'ammontare dei frutti decorsi, e da 

decorrere, sui Boni (ino alla loro completa ammortizzazio­

ne, supposta un mese dopo la scadenza ili ciascuna serie, 
ascende a scudi quallrocentocinque mila quattrocentocin­

quanlà; 

Consideralo che colla conversione delle quattro diverse 
categorìe in una sola categoria uniforme, non si paghereb­

bero i frutti sulle categorie estinte so non so fino ali epo­

che stabilite per la conversione; 
r 

Considerato che da quelle epoche in appresso, fino alle 
stabilite scadenze dei Boni, vi è un risparmio sui frutti di 
scudi 251, 595; 

Considerato che per questa ed anche per maggior som­

ma, la quale ò esuberantemente garantita dalle ipoteche 
già iscritte per le quattro categorie fruttifere che sì estin* 
guono, può emettersi altrettanta quantità di Boni; 

Considerato che i valori riconosciuti dal Governo aella 
Repubblica devono portare impronta, stemma, e dicitura 
Repubblicana; 

Sopra proposta del Ministero delle Finanze; 
DECRETA 

Art. 1. Si convertono in una soia specie le quattro ca­

tegorie di Boni del tesoro emessi colle leggi sovraindicatc; 
Art. 2. La nuova specie di Boni non avrà frutto. 
Art. 3. Por la somma che si risparmia sui fruiti, che 

sarebbero decorsi sino alla scadenza delle antiche serie, 
sarà estesa la nuova categoria. 

Art. 4.1 Boni di questa nuova categoria porteranno la 
seguente breve iscrizione : « Repubblica Romana — Bo­

no d i . . . . » con tre firme. 
Art. 5.31 Miniìtro delle Finanze proporrà entro cinqu» 

giorni un Regolamento, nel quale saranno stabilite le di­, 
scipline per effettuare la decretata conversione, uuitamen­

tc ad uno specchio specifico delle ipoteche già iscritte in 
favore delle diverse serie dei Boni del Tesoro, 0 che si 
conservano con analoga annotazione a garanzia della nuo­

va categoria. 
Art. 6. Il Ministro delle Finanze è incaricato del pre­

presente Decreto. 
Dato dalla residenza del Gomitato Esecutivo li 16 Mar­

zo 1849. 
Seguono le firme. 

i.-, 

REPUBBLICA ROMANA 
■ 

In nome di Dio e del Popolo 
It Preside di Roma e Coinarca. 

Fino a clic una legge universale non abbia stabilmenlo 
determinato Ì modi , che , secondo le stagioni e i luoghi, 
vuoisi sieno osservali nell'esercizio della caccia, ò pur giù* 
sto e necessario il provvedere ai varii casi, che di mano 
in mano sopraggiungono, conciliando, per quanto ò possi­

bile, la conservazione delle specie, 0 il diletto e la utilità 
che da questo induslrc esercizio deriva. E perchè nella 
caccia delle quaglie, cui si fa luogo uella imminente sta­

gione, sia.evitalo Ira cacciatori ogni principio di dissidio 
e questione, e godano tulli di questo diritto comune, inte­

so il Ministro dell'Interno, e colla sua autorizzazione 
provvisoriamente 

OBDINA : 
Per tutto il tempo della caccia delle quaglie, cioò dal 

15 Aprile a tutto Maggio dell'anno corrente, è vietato a 
chiunque di tendere le reti ad uso di detta caccia lungo 
il Liltorale del Mediterraneo da Civitavecchia a Piastra . 

r 

affinchè questo trattato di spiaggia sia goduto libcramento. 
dai cacciatori di fucile. 

E permesso poi di cacciare colle reti, 0 nei soliti modi 
per la suddetta spiaggia da Piastra a Tcrracina, e saranno 
i cacciatori di lucile obbligati ad osservare gli usali ri­

guardi. 
Similmente è permesso di cacciare col fucilo nei Campi 

non coltivali a tutto il giorno 15 Maggio suddetto. 
I contravventori alle sopraespressc disposizioni saranno 

puniti come è ordinato nell'Art. 26. Tit. 4. delia No li fica­

zione 14 Agosto 1839. 
Roma li 2G Marzo 1819. 

// Preside LIVIO MARIANI. 
BOLOGNA 26 Marzo 

Abbiamo da Imola che ieri 25 alcuno squadro di Cara­

binieri sussidiate dalla Guardia Civica di Faenza 0 di Ca­

stel S. Pietro improvvisamente circondarono alcune vie 
delia città 0 perquisendo varie caso maestrevolmente pote­

rono fare l'arresto di circa 25 individui della cosi dotta 
squadrazza, che da vari giorni teneva la città ed il paese 
in apprensione. Questi tosto furono spediti immanettati al­

la volta di Forlì. —E da desiderarsi che gli altri pure ab­

biano la stessa sorte, e sia latta pronta giustizia. 
Ci scrivono da Parma che gli Svizzeri di qua licenziati 

non ottengono dal Comandante piemontese colà stanziato 
il permesso di proseguire il loro viaggio, ma sono costret­

ti d'arruolarsi nell'esercito italiano, 0 rimanere in Parma 
inoperosi 

Quelli partiti alla volta di Toscana per ripatriare , nei 
paesi ove arrivano sono fischiati ed in alcuni luoghi seria­

mente maltrattati, Ciò sia loro di norma e di lezione. 
' 9 Febbriyo ) 

i ' 
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Sentiamo che sìa stato denunziato a tutte le potenze il 
blocco della Sicilia a cominciare dal primo dell'entrante 
mese. , (Eco della Libertà) 

Ci sentiamo vivamente commossi nel pubblicare la se­

guente lettera fatta a noi pervenire da uno de prigionieri 
politici racchiusine! bagno di Nisida anche a nome de'suoi 
compagni di sventura, con la quale era accompagnato rin­

vio di uno somma da essi destinala al soccorso dell eroica 
Venezia. 

Abbiamo'curato immediatamente la trasmissione della 
somma al suo destino per mezzo della ditta Degas; ed ora 
crediamo nostro dovere dar pubblicità ad un atto virtuo­

so, che costringerà molti ricchi e felici ad arrossire e ver­

gognare. 
Signore • 

I prigionieri siculo­calabri ristretti nel bagno di Nisida 
si sentono lacerare l'anima dalla indifferenza, con cui molli 
ricchi italiani considerano la penuria de' mezzi che affligge 
l'invitta Venezia , oggi unico baluardo della italiana indi­

pendenza. Essi oltre la zuppa della prigione non hanno 
per provvedere a tutti gli altri loro bisogni che il mìsero 
sussidio dì grana tre a! giorno; ma ne' lunghi mesi della 
loro prigionia, sottoponendosi con perseveranza a quoti­

diane privazioni, han creduto far quasi uno sforzo sopran­

naturale, raccogliendo con tali risparmi fino al presente la 
somma di ducali sessantalrc e grana nove, che a voi man­

dano, perdio vì piaccia curarne l'invio a que' prodi figli 
d'Italia che combattono generosamente per la causa co­

mune, per rinvigorire cosi quelle destre che solo l'inedia 
potrebbe indebolire e far vincere dal ladro croato. Gii of­

ferenti arrossiscono della lenuilà dell'offerta, ma vogliono 
che l'esempio non sia perduto e produca buon frullo: e 
d'altronde sarebbero conlenti piuttosto di perire, che di 
far tacere nel loro cuore 1' impulso che li spinge a con­

correre, per quanto il loro deplorabile stalo il conceda, 
alle largizioni rivolle al santissimo scopo. E mentre spe­

rano che vorrelo accogliere e compiere il loro desiderio, 
non cessano d'invocare la benedizione di Dio sulla intera 
Italia e di gridare. 

Viva Venezia, viva l'italiana indipendenza! 
A nomo di tutti i prigionieri devotissimo servo 

VITO PORCARO 
flndipenden(e) 

PAXEXVMO $# marzo 
Eccomi a soddisfare il vostro desiderio dì tenervi av­

visato di ciò che si osserva qui. E pria vi ringrazio del 
foglio la Libertà del 17 ricevuto ieri col vapore francese. 

Qui non si pensa che alla guerra ­ guerra che per tulli 
,i riguardi sarà sanguinosa. 

II popolo siciliano è al colmo dell'entusiasmo. Ieri al ri­
torno dalla fatica delle fortificazioni un gran numero di 
genie ammontante a molte migliaia incontrarono Ruggiero 
Settimo in carrozza. Che vedesti! gli hanno slaccati i ca­
valli e lo portarono in trionfo per lo strade fra gli evviva 
i più clamorosi; ier sera pure han condollo il suo ritratto 
per lo strade le più frequentale gridando, ecco il noslro 
padre! — Ecco I idolo di Sicilial Ecco colui che difende la 
nostra patria! —̂  L'emozione del popolo a tale spettacolo è 
indescrivibile. 

Si prosegnono intanto colla più grande attività le forli­
licazioni allorno la capitalo. Ovunque si fanno barricale , 
l'ossale, mine, fascinate, e parapetti. Gli utliziali del genio 
tracciano le opero sul terreno, ed il popolo subilo esegui­
sce. I! numero di gente impiegata è indescrivibile, ascen­
^n te a più di 40m. uomini, di cui un decimo posso assicu­
rarvi sono donne, e di lutti i ceti, compresi i nobili. , 

Alle 6 del mattino ognuno prende un pane, un pezzo di 
formaggio, una borraccia di vino, la sua vanga, la sua pic­
ca e va alla falìca. E qui come posso descrivervi come si 
muove questo popolo per incaminarsi al locale delle forti­
ficazioni? precedono le donne inghirlandale con liori, 
portanti con una mano il piccone, o cesia, e coll'altra una 
bandiera; indi gli uomini di lutti i celi; durante la marcia 
inni di guerra echeggiano per ogni dove, e le donne uni­
scono la foro melodiosa voce a quella degl'uomini. 

Ho osservato giovanotto della classe la più elevala mon­
tare la sentinella col fucile in braccio in una delle già finite 
fortificazioni ; ma ciò che compisce, e rende il racconto 
favoloso si ò la grande attività con cui faticano. L'entu­
siasmo, l'interesso che ogni cittadino prende per andare 
al lavoro è incredibile. SÌ sono veduto giovanotte le più 
educato fuggirsene dalie case paicrne e portarsi colla zap­
pa a faticare, appena l'alba coi suoi raggi di rose ìncjmin­
cia a risvegliare la natura; una di queste vaghe donzelle 
dolala di mollo spirito nel partire dalla casa paterna lasciò 

■un biglietto dicendo: par(oì o miei genitori, colla vanga 
per andare, a servir la patria\ Tutto ciò che osserviamo 
ci sembra un immagine di ciò che han descritto i poeti 
delle ìsole avventurate de falli di Grecia, e di Sparla. 1 
nostri posteri nel leggere la nostra istoria ò impossibile 
che dicano ossero slati questi falli veri. L'anime espansi­
ve di queste care giovanotte non possono contenere la lo­
ro sensibilità naturale; essa si manifesta nei loro delti, nei 
(oro sguardi, nei loro modesti atleggiamouli: incoraggiano 

>,-
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gli uomini onde accorrano alla fatica, e svegliano i cuori 
i più sopiti ad imitarle col loro nobile esempio. 

'Sentano, sentano le donne d'oltremari di quanto"sono 
capaci le donne siciliane! vengano da noi ed ammirino tale 
spettacolo commoventissimo. Nò si tema, nò si supponga, 
che allorché suona l'ora della pugna desse non correranno 
pure colle armi a difesa della patria. Noi conosciamo mol­
lo l'espressione dei loro cuori, il loro giuramento. Cono­
sciamo esser decise divider cogli uomini ì pericoli della 
guerra, e, gli allori della vittoria] 

In questi ultimi due giorni si ò osservato con piacere 
che migliaia di villici sono corsi volentierra^faticare nelle 
fortificazioni senza compenso alcuno. 

Le opere già fatte sono invero colossaiifsembrano ope­
re di mesi, e non di giorni. 

Questo immenso popolo faticatore divide il lavoro col 
diletto, e si osserva che mentre una ciurma fatica vi sono 
dei giovani, che ballano, cantano, suonano, gridano. 

Altri imbandiscono il pranzo, mentre poi belle ragazzo 
con ghirlande di fiori, e con bandiere cantano inni di guer­
ra, e spingono l'entusiasmo al colmo! 

Quante care immagini non risvegliano 'nel cuorcTdi noi 
tulli questi magici quadril 

Tutto ciò che vediamo ci sembra'un sogno. Ci sembra 
impossibile che il popolo siciliano sia risalito a tanta su­
blimilàljanto sono magnanime, grandi, inverosimili tutte 
queste cose; sono fatti cosi portentosi che è forza dire : 
noi sogniamo!.» 

Le l'orlifìcazioni dunque sorgono giganti come per in­
cantesimo , ed il lavoro non di giorni, ina di mesi, vien 
compito in un istante. Oggi si traccia un'opera, domani è 
terminata. Ecco caro mio quei che posso dirvi per ades­
so; siate sicuro che non mancherò tenervi avvisato*di tutto 
ciò che sarebbe per interessarvi. 

P. S. In punto il ministro Stabile emana un proclama al 
popolo , annunziando una guerra imminente, e spingendo 
la gente a compire col braccio, collo sostanze, collo vite 
il risorgimento di Sicilia. Spero mandarvelo. Si è decreta­
to dal parlamento un mutuo testatico di GOU mila onze pa­
gabile infra un anno. Ognuno corre a prestare il suo ca­
vallo e il suo mulo alla patria, e ieri si osservava gran 
concorso per quest'opera pia. {Indipendente) 

IL GOVEKNO PROVVISORIO TOSCANO 

Consideraudo quanto utile possa trarsi per la difesa del 
paese, e per la guerra della Indipendenza Italiana, riu­

nendo in un Corpo che abbia ordinamento militare , la 
animosa gioventù Toscana, che attende attualmente agli 
studi: 

Considerando come quivi sempre la gioventù abbia ri­
sposto magnanima allo appello della Patria; 

DECKETA 

É istituita in Toscana una Legione, che, per la qua­

lità dei militi che la comporranno, prenderà il nome di 
Legione Accademica. 

MODENA 23 Marzo 
Qui sono cresciuti i rigori in quanto al potersi appressare alla 

cittadella, e.si vietò di passare per certi viali, che crom prima di 
libero accesso. Fu pure disfatto il ponte fermo e sostenuto da tra­
vi, ora sostituito da un levatoio. (Gazz. di Bologna). 

T o n i c o 25 Marzo 

— Il cavaliere Galli , aiutante di campo del generalo Bòs , 
mandato dai suo generale a portar l'ordine a tre squadroni di Pie­
monte Itcnte di caricare un reggimento di Ulani, trasmetteva 
Pordinc , e trascinato dall'ardore di eombatlere , caricava col pri­
mo squadrono : afTacciatisi ad un fosso larghissimo e profuiulo s'ar­
restavano ; ma il Galli che montava un ottimo cavallo sorpassava 
animosamente il fosso , e trovavnsi in un istante solo e circonda­
to dagli Ulani. Difemievasi carnggiosnmcnto , ni& sopraffatto dal 
numero era gettato a terra , e inlimavaglisi di arrendersi ; ma 
stando egli ostinato sulle difese , veniva colpito di pistola nella 
spalla. Li quel punto una mano dei nostri cavalieri scavalcarono 
il fosso , ed il brigadiere Mathieu accorrendo il primo , gridava : 
Coraggio , signor tenente , Siam qui noi, e cosi salvano il prode 
ufficiale , mettendo in fuga gli Ulani, IKsig. Golii giungeva questa 
mattina in Torino , ed era accompagnato nel suo passaggio per le 
vie della città dagli applausi della popolazione. 

Varii altri fatti brillantissimi si narrano , che mostrano ognor 
piò quanto si possa contare sul valore ed iatrepidilà delle nostro 
truppe, E qui non possiamo non lamentare V imperilo laconismo 
dc'bnlltittini officiali.'Chi li scrive o la scrivere dovrebbe dar pri­
ma un'ocebiata ai falli , e trarrebbe da essi stile e parole diverse, 
più veraci , più conforlanti pei soldati e pei cittadini" Bisogno es­
ser digiuno d'ogni storia di battaglio e di cuore umano , per non 
capire che quando ruuiinoè innalzato dal racconto di qualche co­
raggioso fallo , le perdite elio necessariamenle V accompagnano 
sono sentile come una inevitabile necessità. Ma intanto il valoro­
so si conferma , il timoroso s'incita , gP itilicri corpi nquisUno 
quella confidenza che gli spinge nnimosi incontro a nuovi rischi. 

(Hisorg.) 
— Per ordine del Ministero viene organizzato un battaglione 

sotto gli ordini del cav. maggiore Poli. 
Tulli i Lombardi senza eccezione atti alle armi, sebbene iscrit­

ti nirulHcio della Leva al Palazzo Madamn 5 sono inviati ad iscri­

versi iinnicdmlatnente nella giornata nel ruolo, 

L'uffizio d'iscrìziono h all'albergo­della Vilìir, contrada Carla 
Alberto, n. 15. 

C. M. Vou, 
— Diccsi che quest'oggi sìa stato arrestato un cotale Pesca se­

diccnUvd sogrctario del generalo Uamorìno. 
(Rìsorg.y 

Guardia Nazionale del Hegno 
Le mosse militari del nemico portarono la guerra al di qua doF 

Ticino entro agli antichi confini dello Stalo. 
r 

Contìdiamo in Dio e nella santità della nostra causalo nella1 

virtù del nostro esercito , del Magnanimo He , deValorosi suoi fi­
gli : ma poichfc ìl campo della guerra e in mezzo a, noi e una pri­
ma sconfitta ci potrebbe riuscire doppiamente pericolosa , ci corro 
obbligo maggioro di provvedere incontanente alle contingenze fu­
ture. 

Guardie nazionali ! L'esercito sta a fronte del nemico ; con cs­­
so è già venuto una volta allo mani , e aspetta il giorno vicino di­
uno grande battaglia decisiva. 

Tocca a voi apparecchiarvi a sostenerlo > qualora fosse sover ­
chiato dalla forza nemica. 

Animo adunque ! chi e vera it.iliauo tale si mastri 1 
Tutti coloro tra voi che intendono rispondere alla uhinmnln del 

governo si prcseiUino entro <M ore dalla pubblicazione di questo* 
manifesto alle autorità locali che gli iuvierauno uniti in drappello 
nei luoghi dal Governo indicati, provvedendo loro i viveri pel 
viaggio. 

Ivi saranno prontamente ordinali, addestrati all'armi e inviati 
o quei luoghi ove randameuto della guerra renderà più necessa­
ria e più utile l'opera loro. 

Militi l II vostro giorno è venuto : abbiate dinanzi agli occhi i 
magnanimi esampi dell'Ungheria, e mostrate che qui puro la pa­
tria e armata , che anche nei cuori italiani alberga la virtù del sa­
crifìcio. 

Militi 1 L'esercito che espone il suo petto ai cannoni austriaci 
vi guarda o vi aspetta, 

Torino 23 marzo 1849. 
JJ ministro dell'Intero BATAZXI 

CAMKKA DEI DEPUTATI 
Tornata del 23 Marzo 

Nella seduta d'oggi sì è votata con qualche modificazione la leg­
ge proposta dal ministero per far scolpire in l&pidi dì marmo a pa­
role d'Oro , i nomi dei combattenti che caddero e cadranno nella' 

•i 

guerra dell'indipendenza* (Dm. li.) 
LODI 24 marzo ore 5 4j2 pom 

Anche qui stanno allestendo premurosamenle 500 letli 
somminislruli dai Cittadini per i feriti che vanno arrivando 
dal teatro della guerra. Del rimanente niente di nuovo, es­

sendo qui tutto mistero. Iddio salvi l'Italia. Addio. 
( 9. febbraio ) 

Articolo Comunicalo 
Abbiamo solt'occbio un nuovo Opuscolo del Cittadino 

Giovanni Ghelardi di Firenze datalo del 3 Febbraio pros­

simo passalo, inlitolato «PAROLE IN AUMENTO ALL'ULTIMA 
APPENDICE ECC. e che con un fervore sempre crescente, 
colla convmziono sempre più intima e attinta al fonte in­

fallibile dell'esperienza, insisto nel provare che le rifor­

me sociali dì cui ogni giorno più si manifesta urgente­

mente bisognoso il Mondo si nella parte morale come nella 
materiale coll'cconomica, non potranno mai pienamente e 

stabilmente conseguirsi se non sì comincia dal riforma­

re e ridurre alla espressione e rappresentanza del vero 
solido ed assoluto valore i segni materiali e trapassabili 
della respeltiva proprietà e ricchezza, segni conosciuti 
sotto il collettivo nome di MONETA. 

Il valore particolare che si è dato a questi segni for­

mandoli dei metalli più rari, oro, ed argento­fa si che 
«li uomini, credendo più agli occhi che alla mente, ap­

prezzano questo valore relativo e transitorio come se fos­

se positivo e permansine e fanno consistere la ricchez­

za neHaccumuIazione di questi segni togliendoli all'uso cui 
erano deslinati anzi che nella proprietà assoluta ed im­

mutabile che essi rappresentano. 
E 

La Carta Monetata in cedole spendibili per qualunque 
occorrenza, garantita dai beni di suolo, emessa all'intie­

ro riordinamento del sociale disordine , e destinata per­

ciò ad alimentare grandiose imprese di Commercio, d'In­

dustria, di Fabbriche, d'Agricoltura, e di Viaggi per ter­

ra e per mare sarebbe dunque il solo utile ,ed eflìcace 
succedaneo delia moneta melallica. 

La lettura degli Opuscoli del Ghelardi, fatta appunto 
con quella paziente perseveranza che gli uomini adope­

rano quando nelle rozze viscere della terra cercano i pre­

ziosi metalli, può più estesamente far conoscere l'appli­

cabilità dei principj che appena abbiamo accennati. 
Roma 24 Marzo 18­19. 

I>. e. — M. U. 

BIAGIO TOMBA Kesponsabilti 

* T 

WOGUAFLA GUSNANDREA E CHIASSI, MAZZA DI MONTE GITORIO N. 119, 


